
de efatto conto delle lìgnorie d' Obizzo , appellandolo in varj luoghi 
Mirchefe d' EJte e Signor di Ferrara , e l’ anno della di lui morie 12.93. 
aggiungendovi le altre lìgnorie acquiftate dopo, cioè Signor di Ferra a , 
Modena, e Reggio. E s’ ei foiTe ftato anche d’ Ancona , come lo furono 
i di lui Antenati Azzo VI. Aldovrandino, e Azzo VII. non v ’ ha dub­
bio,  ch ’ egli non avrebbe taciuta tal Signoria, come non la tacque in 
Rinaldo, .intitolato in alcuni Diplomi Roynaldus D u x  Spoleti, in tem­
po che n’ era attualmente in poiTeffo la S. Sede ; febbene ingenuamen­
te vi aggiunfe ( an. 1223. ) ch’ ei farà ftato Duca di mero titolo, e ciò 
per non effere obbligato a tacciar di falli que’ Diplomi. Vero è che fe fof- 
fe (lato coftretto da alcuna memoria a dar la Signoria d ’ Ancona ad 
Obizzo , avrebbe eziandio efprefl'a la inveftnura, conforme la efprefle 
( an. 1210. 1214. ) di Azzo VI. e di Aldovrandino, dichiarando che 
ambedue l’ ottennero da Innocenzio III. legittimo Sovrano, e che aven­
dola voluta dare ad Azzo violentemente anche Ottone IV. vi concorfe 
iì tacito confenfo dei Pontefice, perchè così richiedevano i tempi. An­
che al giovinetto Azzo VII. la fece dare da Onorio III. ( an. 1217. ) ,  
e in fomma ftiede bene attento negli Annali a non darla fignoria d ’ An­
cona ad- alcuno Qsnza addurne ragioni, le quali aveller foflegno almeno 
apparente. Qui all’ incontro lenza badare a ciò che fcrifle in contrario 
negli Annali, i quali per altro fi vedono qualche volta citati ( D ’f .  26. ), 
dichiara Signore d’ Ancona Obizzo,  prima ch’ ei foile dal popolo Ferra- 
refe acclamato Signor di Ferrara, cioè mentie era folamente Marche- 
fe d’ Efte.

C iò  eh’ ei fa del Ducato di Spoleto , e. della Marca d’ Ancona , noti 
ommette di farlo delle altre Signorie, e Città della Chiefa ( le quali o 
poitefi in libertà, o foggettatefi a Signore proprio, fembra, che avellerò 
dimenticato il loro Sovrano ) purché le gli prelenti -l’ occafione. Di ma­
niera che riftretto , e confulo rtfta il Dominio Pontifìcio, in quelle D if  
fertazioni , delle quali la maggior parte incidentemente ammette qual­
che porzione di efo * e tutte infìVn.e poca parte i e  laltiano intatta. Ma 
le due fopramentovate, cioè la 69. e 71. nelle quali ex prpf jfo fi ragio­
na degli antichi, e pefìenori diritti della S. Sede, riunendo que’ femi , 
che quà e là fi fono andati fpargendo , foftengono a maraviglia il fifte- 
ma fi flato in tutte le alti e O p e ie .  Tutto ciò nafee dall’ avere anzi fon­
dati cogli Scrittori Ftancefi 1 principi del Dominio Ecclefiaflico nelle 
Donazioni de’ Re Franchi, lo che è * fallo 5 che adoperata una neceffaria 
Centura per rintracciarne i pri nci pi  ver* dalla greca empietà, che ob­

bligò i popoli a fcuotere il giogo dell’ Imperio d’ Oriente. Anche il con­
fondere le donazioni fatte alla S. Sede colle altre fatte a’ Monafterj, e 
Luoghi p i i ,  attribuendo loro la medefima natura, e il medelimo fine, 
gli ha fatto perdere l’ idea giulta del Principato, di cui non ve ne ha

a 4 forfè

V


